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incisivo riferimento negli scritti di  Assagioli al in Assagioli's writings dates back to 1907 (The New

1
E del 1907 (“ll nuovo pensiero americano”) il primo T he first finely-drawn definition of psychosynthetic will
concetto e alla concezione della volonta psicosinte- American Thought); it is in 1972 (“The Act of Will")

tica; € del 1972 (“L’atto di volonta”) il Progetto Volonta, in that Assagioli makes a direct appeal to the attention and
cui Assagioli si rivolge esplicitamente all'attenzione e al- commitment of (we could apply call them) men of good will,
I'impegno degli uomini di (& il caso di dirlo) buona volonta, in order to start wide-scoped experimenting and

per una sperimentazione e una ricerca su vasta scala. researching through the Will Project.
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Come molti progetti umani, in cui la visione di chi li ha
elaborati non trova adeguato riscontro in chi dovrebbe ac-
coglierli, anche il Progetto Volonta & rimasto, per cosi dire,
molti anni nel cassetto, da dove oggi viene tolto grazie ad
una collaborazione italo-americana: I'lstituto di Psicosintesi
di Firenze ed il Psychosynthesis Collective di New York.

L'occasione ci offre lo spunto per rivisitare il concetto
assagioliano di volonta, in un rapido excursus dal 1907 agli
ultimi scritti.

Nel 1907 Assagioli ha 19 anni; non ancora laureato in
Medicina, studente, la passione per la ricerca esistenziale
e scientifica che lo caratterizzera tutta la vita & gia in atto, e,
se la medicina & il campo di azione esterna prescelto, I'a-
zione interna che ne costituisce il presupposto si affida a
stimoli ricchi e vari: Platone e le filosofie orientali e, sul
piano orizzontale, intuizioni e proposte di pensatori con-
temporanei, quali William James, il fondatore del Nuovo
Pensiero Americano che da il titolo all'articolo. La conce-
zione della vita e dell’'uomo che si manifesta nel 1909 come
psicagogia e che, nel 1926, diviene ufficialmente la Psico-
sintesi, & in sintonia con gli orientamenti citati: cosi la vo-
lonta che ne costituisce un aspetto fondamentale & un’e-
nergia che porta in manifestazione le idee e gli ideali, che
esprime l'autenticita dellio come distinto dal non-io, che
agisce ed opera per la trasformazione dell'individuo e della
societa. Una concezione, dunque, che la libera dagli angu-
sti limiti in cui, facendone quella che Assagioli definisce “la
Cenerentola” della psicologia, I'ha collocata la reazione
alla volonta ‘vittoriana’. Questa la storia sulla carta; ma di
fatto, la volonta psicosintetica non ha ancora trovato la va-
lutazione e I'apprezzamento cui ha diritto. Volere non é fa-
cile; non a caso, una lezione di Assagioli (1968) porta il ti-
tolo “Saper volere”. “C'¢ il fatto dello stretto rapporto esi-
stente tra la volonta e I'io personale” 1): €, a causa della
scarsa percezione della realta dell'io, per molti la volonta &
ancora un’‘astrazione, quando non sia una minaccia. Ma
come per Assagioli la volonta costituisca una realta essen-
ziale che nei diversi individui assume la sua tipicitd €
espresso chiaramente nella simbologia usata per signifi-
care le aspirazioni, le mete e i modi di realizzarle dei diffe-
renti temperamenti umani. Si va, cosi, da “una linea diritta
terminante in una freccia” del Tipo Volonta al “disegno re-
golare e geometrico come quello di un cristallo” del Tipo
Organizzativo (2. Che & come dire “dimmi come vuoi € i
dird chi sei”, ma anche “scopri chi sei e a questa scoperta
sequira quella di cio che vuoi”. O, potremmo ancora ag-
giungere, le nostre mete ci definiscono a noi stessi e agli
altri, e chiarendosi tracciano il nostro percorso esistenziale
e il nostro destino. Cosi, il primo stadio dell’atto di volonta &
“lo scopo, la meta o il fine” @); e la dove la nostra tensione
vitale si volge, dove la nostra intenzionalitd ci spinge & il
nucleo profondo del nostro essere che ci attrae, ci esprime
nella manifestazione.

Non, dunque, volontd come semplice desiderio né

As it is often the case with human projects, when the
vision they spring from is not met with adeguate interest
from those who should welcome it, the Will Project has
been on the shelf many years, a position from which it is
now redeemed thanks to a co-operation between Italy and
America: the Institute of Psychosynthesis in Florence and
the Psychosynthesis Collective in New York.

This gives us an opportunity to review Assagioli's
concept of the will, in a quick survey from 1907 to his last
writings. In 1907 Assagioli was 19 years old and studying for
a medicine degree, the love for existential and scientific
research that would be with him throughout life is fully there,
and, if on one hand medicine was his chosen field for external
action, that inner action from which the former springs trusts
itself to a rich variety of sources: Plato as well as the eastern
philosophies, and, on a horizontal level, contemporary
thinkers such as William James, founder of that New
American thought that gives Assagioli’'s paper its fitle.

So, the conception of man and of life that in 1909
manifested itself as ‘psicagogia’ and that in 1926 officially
becomes Psycosynthesis is attuned to the above
mentioned approaches: the will which is such a basic
aspect of it is an energy that brings into manifestation
ideas and ideals, that expresses the authenticity of the self
as distinct from non-self, that works to transform both the
individual and society. A conception, then, that frees the
will from the narrow limits assigned to it by that reaction to
Victorian will' that has made it into what Assagioli calls ‘the
Cinderella of psychology’.

So goes written history, but in actual fact, the
psychosynthetic concept of the will has not yet met with the
interest and appreciation it has a right to.

Willing is not easy; aptly, a lesson Assagioli taught in
1968 in the work entitlied “Knowing how to will”. “There is
the fact of the close connection existing between the will
and the self”, and, owing to the poor awareness men
usually have of the reality of the self, to many the will is still
an abstraction, when it is not a threat.

To Assagioli, however, the will is an essential reality
that in different individuals finds different typological
expressions, as clearly shown by the symbols he uses to
signify the aspirations, the goals and the ways of fulfilling
them found in the seven human temperaments.

So, we go from “a straight line ending in an arrow” of
the Will Type to the “even geometrical pattern, similar to
that of a crystal” of the Organisation Type. This means that
we could say “Tell me how you will and | shall tell you who
you are” as well as “Find out who you are and you shall
find out what you truly want”. Another way of saying this
could be: our goals define us to ourselves and to others,
and as they become clear they outline our existential path
and our destiny. Consequently, the first stage of volitional
action is “the Purpose, Aim, or Goal”, and where our life
tension turns to, where our own intentionality spurs us,
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volonta come sola persistenza, anche se desiderio e persi-
stenza - la spinta e la durata - ne costituiscono due ingre-
dienti di base. “Gli impulsi e i desideri sono le molle che si
trovano dietro ogni azione umana” «; “un movente non &
un movente se non muove” ), la “fermezza di intenzione, la
costanza... puo essere esercitata nonostante i ripetuti falli-
menti” . L’'organizzazione come “qualita della volonta &, in
un certo senso, la pit importante, quella che le permette di
svolgere la sua funzione unica e specifica” . Ma la volonta
per esprimersi - e dunque per esprimerci - ha bisogno di
qualita diverse e apparentemente opposte tra loro, ce si
compongono nei suoi tre aspetti fondamentali e ben noti:
forte, sapiente, buona. E, data la vasta gamma e il vasto
raggio di espressione di tali cosi variegate caratteristiche,
0 note, della volonta in azione, sperimentare la volonta
nella sua piena funzionalitd significa entrare in contatto
con i molteplici e sottili aspetti dell'essere - attraversare
I'arco esistenziale del nostro fenomeno, entrare in intimita
con il Piano. Dalla volonta personale alla volonta transper-
sonale, e poi, attraverso di questa, alla volonta universale:
“..aderirvi significa essenzialmente essere in sintonia con i
ritmi della vita universale e prendervi parte volontaria-
mente” ). Il progetto & ampio, e, si potrebbe dire, (e spesso
vien detto!) ambizioso. per chi non ne abbia sperimentato
Iincisivita, la volonta del Sé & un'affascinante o (secondo i
punti di vista) delirante ipotesi, ma, per Assagioli, una realta
a cui, nello sviluppo della coscienza, & impossibile sottrarsi
“..espressione del Se, opera dai livelli superconsci della
psiche. E la sua azione che I'io sente come un’attrazione o
chiamata” (. Ed € forse significativo che, sebbene il primo
profilo della volonta negli scritti assagioliani risalga, come
abbiamo visto, al 1907, Assagioli abbia atteso la tarda eta,
e gli ultimi anni di vita, per scrivere il suo libro pil rappre-
sentativo, quello a cui ha affidato il senso pili profondo del
suo essere nel mondo.

Si dice che, gravemente ammalato, Assagioli sia gua-
rito per poter essere restituito a tale impegno, tanto pit
significativo in quanto, tipologicamente, com’é noto, egli
aveva come imprinting la tonalita del Raggio dell’Amore, il
cui compito psicosintetico & appunto “sviluppare una forte
volonta” (o).

Ed & in un certo senso la sintesi di Amore e Volonta
che la vita, e I'opera, di Assagioli descrive ed esprime: ac-
coglienza e incisivita, inclusivita e discriminazione, ce ne
fanno, non solo un grande scienziato, ma una grande
coscienza.

Per finire, pud essere interessante ricordare che la
prima affermazione sulla volonta di cui ci sia giunta traccia
negli scritti di Assagioli (1907, Il nuovo pensiero ameri-
cano) recita: “Lo strumento meraviglioso con il quale
I'uomo puo trasformare se stesso & la volonta” e che ['ul-
tima affermazione importante (1972, The Act of Will)
dichiara: “lo sono un Seé che vuole, che ama”. [J

(*) Vice Presidente dell’lstituto di Psicosintesi.

there is the deep core of our being aftracting us,
expressing us on the manifested world. And so, will is not
mere desire, nor is it just persistency, even though desire
and persistency - the urge and the duration - are two of the
basic ingredients “Drives and desires are the spring
behind every human action”.

“A motive is not a motive if it does not move”. "Stead-
fastness of purpose, persistency.. can be exercised in
spite of repeated failures”. Organisation as a “quality of the
will is, in a certain sense, the most important, that which
enables it to fulfill its unique and specific action”.

But, in order to express itself - and thus in order to
express us - it means going through the full existential
scope of our own phenomenon, to go into deep intimacy
with the Plan. From personal will to transpersonal will, and
eventually, by means of the latter, towards universal will:
*..essentially, it means tuning in and willingly participating
in the rhytms of universal life”. It is a goal with a wide-
scope, and, it could be said (as it is often said!) an
ambitious one: to those who have not experienced its
clear-cut direction, the will of Transpersonal Self is an
abstraction (an alluring one or a delirious one according to
points of view). But, to Assagioli, it is a reality which, as his
consciousness unfolds, man cannot escape. “..an
expression of the Transpersonal Self... it operates from the
superconscious levels of the psyche. It is its action which
is felt by the personal self as a pull or a call”.

It may be significant that, although the first outline of
the will in Assagioli's writings date back, as we have seen,
to 1907, had actually waited until old age, and precisely
until the last years of his life, to write his most important
book, the one to which he entrusted the deepest meaning
taken on by his own existence in the world. They say that,
being severely ill, Assagioli recovered his health in order to
go back to the task of writing the book, a task all the more
significant as, bearing the imprinting of the Love Ray, his
own existential psychosynthetic work was precisely that of
“developing a strong will”.

So, in a sense both his life and his work describe and
express the synthesis of Love and Will: receptivity and
focusing, inclusiveness and discrimination, that make him,
not only a great consciousness.

Concluding, it might be interesting to recall that the
very fist of Assagioli's written statement about the will we
have record of (1907, New American Thought) goes: “The
wonderful tool by means of which man can transform
himself is the will” and the last important one (1972, The
Act of Will) says “l am a willing, Loving, Self”. (]
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